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◆«L’economia corre, la disoccupazione
nel 2003 scenderà ai livelli europei
e raggiungeremo il pareggio di bilancio»

◆«È stato Giuliano Amato a dare il via
al risanamento nel 1992, adesso
finalmente c’è un clima di fiducia»

◆«L’aumento del costo della vita è
un problema, interverremo per combattere
i fenomeni distorsivi e speculativi»

Inflazione, D’Alema: in arrivo nuove misure
«Decideremo con le parti sociali. Ma il confronto con il sindacato diviso è difficile»

FERNANDA ALVARO

ROMA Una disoccupazione
uguale alla media europea e un
bilancio in pareggio entro il
2003. Ma, fino ad allora, anzi da
subito, controllo dell’inflazione,
rafforzamento della crescita, au-
mento dell’occupazione fino ad
a raggiungere i 21 milioni a fine
legislatura. Continuando a con-
tare sulla concertazione, «diffici-
le, moltodifficile», conunsinda-
cato così diviso. E avendo la pa-
zienza e il coraggio di aspettare i
tempi necessari al riformismo e
allosviluppofondatosuqualitàe
competizionesenzainvocare«ri-
cettemiracolistiche».

Massimo D’Alema, ospite del-
la Uil che festeggia i suoi 50 anni
al Palazzo dei congressi dell’Eur,
non si sottrae al confrontosui te-
mi posti dal segretario della più
piccola delle tre confederazioni
sindacali (chehaperò1milionee
700mila iscritti). Ma ne approfit-
ta per lanciare unnuovo messag-
gio di fiducia al Paese perché, di-
ce: «siamo passati dalla stagione
delle necessità a quella delle op-
portunità». E c’è una destra «de-
siderosa di mettere le mani sul
potere in quanto, passato il tem-
po difficile dei sacrifici e del risa-
namento, pensa ora dipotersene
giovare per gestire il tempo più
facile della spartizione dei bene-
fici».

Primadielencarelenotizieche
rendono possibile un «clima di
fiducia, meglio percepito dalle
imprese e meno dai consumato-
ri», D’Alema ha riconosciuto in
Giuliano Amato l’uomo che nel
1992 ha dato inizio al risana-
mento: «Più che nominarlo e
darnericonoscimentoinuncon-
vegno - ha scherzato - l’ho nomi-
natoministro,ministrodelTeso-
ro».Ma,il«climadi fiducia»,èof-
fuscato dall’aumento dell’infla-
zione che il premier considera
«un pericolo». Per questo via al
confrontotraGovernoepartiso-
ciali per combatterla: «Non è ve-
ro che siamo stati allegramente
incoscienti di fronte all’inflazio-
ne. L’ inflazione è un male per-
ché colpisce la vita dei lavoratori
innanzitutto, ma anche per altre
ragioni. Con le parti sociali vo-
gliamo vedere insieme cosa si
può fare per contenere gli effetti
dell’ aumento del prezzo del pe-
trolio, per combattere fenomeni
distorsivi e speculativi». Lotta al-
l’inflazione anche con la libera-
lizzazione dei mercati e concor-
renza, ha spiegato D’Alema, più
che col controllo delle tariffe «vi-
sto che sono poche quelle che
possiamocontrollare».

Nessuna «allegra incoscienza»
rispetto all’aumento dei prezzi,
ma nessun cilicio da portare in
un momento in cui il Paese può
cominciare a correreperché, rile-
va ilpresidentedelConsiglio,co-
munque abbiamo l’inflazione
più bassa al 1968 e anche il rap-
porto deficit-prodotto interno
lordo non era stato mai così bas-
so dal 1961. Perché entro la fine
della legislatura gli occupati sa-
ranno21milioni (erano20milio-
ni e 65mila nel 1996), perché la
crescita c’è («più bassa della me-
dia Ue, ma mai era stata così vici-
na alla media negli ultimi 10 an-
ni») e quel 2,2% contenuto nel
Documento diprogrammazione
economica «è da molti conside-
rato sottostimato»). E ancora,
perché nel 2003 diventano
obiettivi possibili il pareggio del
bilancio, un tasso di disoccupa-
zione al 9%(l’ultimodatoè11%,
ma secondo il premier può scen-
dere al 10% nel 2000) e una forte
crescita economica del Mezzo-

giorno.
Risultati rag-

giunti e obiet-
tivi possibili
per i quali il
premier chia-
ma in gioco il
sindacato at-
traverso la
concertazio-
ne:«Laconcer-
tazione è stata
la chiave del
successo - dice

D’Alema - e sbaglia chi dice che
serviva quando bisognava fare
sacrifici e che ora non serve più».
Ma è possibile concertare con
Cgil, Cisl e Uil che negli ultimi
mesi non trovano unità d’inten-
ti?«Quandoisindacatinonsono
uniti la concertazione diventa
molto, molto difficile - dice - So-
prattutto per un governo che
non ha sindacati di riferimento.
Allora meglio evitare un incon-
tro che convocarlo e constatare
divisioni».

Dunque, appello all’unità del-
le tre confederazioni, perché la
coesione sociale serve alla com-
petivitàedèquindiutilealMassi-
mo D’Alema capo del Governo.
Appello all’unità sindacale «per-
chécicredo»,daldirigenteemili-
tante della sinistra italiana. Per-
ché, scherza il premier, qualifi-
candosi come presidente del
Consiglio «é prudente aggiunge-
re nel nostro Paese la locuzione
pro-tempore». Appello all’unità
perché, piuttosto prendere la
malattia della frantumazione
dalla politica, il sindacato do-
vrebbe aiutare la politica a guari-
re.
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SERVIZI PUBBLICI

Visco: è urgente
completare
le liberalizzazioni
■ Accelerareiprocessidi liberalizza-

zionegiàavviatieliberalizzarei
settoridelcommercioedeiservizi
pubblici locali.Questaperilmini-
strodelleFinanze,VincenzoVi-
sco, laviaperriportarel’inflazione
suigiustibinari.Ilministro,co-
munque,nonsimostraparticolar-
mentepreoccupato,nonostantei
sindacatiabbianochiestoripetu-
tamentealgovernodievitareun
ulterioreaumentodelletariffeedi
intervenireconpiùdecisionesul
frontedellabenzina.«L’attuale
aumentodell’inflazione-hadetto
Viscoamarginedellecelebrazioni
perl’anniversariodellaUil-èdo-
vutoprevalentementealcaro-pe-
trolioeall’andamentodeldollaro.
Dal latodelletariffe, invece,tutto
sommatononsonovenutiforti
impulsi inflattivi.Bankitaliapreve-
decheilprossimoannocisaràuna
cadutasottol’unopercentodell‘
inflazionetendenziale.Eselodice
ilgovernatoreFaziochedisolitoè
pessimista,c’èpropriodacreder-
ci».

■ MASSIMO
D’ALEMA
«La destra
vuole mettere
le mani sul
potere ora
che il paese
è risanato»

Massimo D’Alema interviene al 500anniversario della Uil Ravagli/ Ap

IN PRIMO PIANO

Concertazione, il metodo per governare l’Italia
Come reggerà alla crisi dell’unità sindacale?
ROBERTO GIOVANNINI

È unariflessioneunpo’ama-
ra,quelladiMassimoD’A-
lema sullo stato di salute

della concertazione. D’Alema
rappresentaunamaggioranzadi
governoeunatradizionepolitica
e culturale che dal 1992-1993 a
oggi, attraverso la concertazione
e la politica dei redditi, ha di fat-
toaffrontatoerisoltonelconsen-
soproblemipolitici edeconomici
di dimensioni immani, come il
risanamento dei conti pubblici e
l’abbattimento dell’inflazione.
Senza la concertazione, ripete il
presidentedellaRepubblicaCar-
lo Azeglio Ciampi, firmatario
del Patto di luglio del 1993, l’ar-
chitravedellapoliticadeiredditi,
ora non ci sarebbe né euro né fi-
nanza pubblica in ordine, né
tantomenosperanzadicrescitae
di lavoro nel nostro paese. E chi,

comeSilvioBerlusconinel1994,
ha tentato di far saltare quel si-
stema,sostenendo-sevogliamo,
anche a buon diritto - il primato
dell’espressione elettorale e del
Parlamento sulle rappresentan-
ze sociali, si è dovuto accorgere
che non solo non riusciva a rea-
lizzare il suo intento, ma che le
rappresentanze sociali potevano
agire con successo sulle rappre-
sentanze politiche e parlamen-
tari.

Comunque la si pensi sulla
qualità - a sinistra, si dice molto
elevata-delle tantissimeriforme
approvate in questi anni di con-
certazione, resta il fatto che c’è
stata una accelerazione fortissi-
ma della «capacità produttiva»
delsistemapoliticoeistituziona-
le italiano. Molto ha contribuito
l’esistenzadiunaseriedi«vinco-
li esterni», che i governi in carica
hanno utilizzato per tenere sotto
controllo le tradizionali turbo-

lenze della politica di partito (o
di Palazzo). L’emergenza della
bancarotta dei conti pubblici, la
freneticarincorsaaiparametridi
Maastricht, le inteseraggiunteal
tavolo della concertazione con le
parti sociali hanno rappresenta-
to ostacoli insormontabili per
chi, nella politica, volesse creare
problemiotensioniindesiderate.
Il fattodi essere state «concorda-
te con sindacati e imprese» ha
garantitoadecinedi leggiunper-
corso parlamentare assoluta-
mentetranquilloeveloce.

Dalla trattativa sulla struttu-
ra del salario e la scala mobile,
iniziata nel 1990, si è arrivati al
Pattodi lugliodel1993.Un’inte-
sa che ha regolamentato detta-
gliatamente il sistema contrat-
tuale, i meccanismi retributivi,
le linee guida di politica econo-
mica e sociale. Tra il ‘90 e il ‘93,
però, c’è il 1992: l’«annus horri-
bilis» in cui crollano insieme si-

stema politico (sotto i colpi di
Tangentopoli) ed economico
(con il collasso dei conti pubblici
e della lira). L’accordo del 31 lu-
glio ‘92 tra Amato e le parti so-
ciali, siglato in un momento let-
teralmente drammatico, rappre-
senta la scoperta che senza il
«sì» di sindacati e imprese que-
sto paese non si riesce a governa-
re. E l’intesa del ‘93, fortissima-
mente voluta da Ciampi presi-
dente del Consiglio, diventa la
consacrazione di questo princi-
pio.

Unprincipiochevedeunamu-
tazione nel 1996, con il governo
di Romano Prodi. È in questa fa-
se, infatti, che l’Esecutivo favori-
sce lo sviluppo generalizzato dei
cosiddetti«tavolidellaconcerta-
zione», che su materie di varia
natura e a vari livelli territoriali
cercano di riprodurre il meccani-
smo della triangolazione tra po-
litica, lavoroe impresa.Un’espe-

rienzacondiverseluci,maanche
tante ombre. Nel 1998, Massi-
moD’Alemadecidedi faredel ri-
lancio della concertazione il pri-
mo atto del nuovo governo, non
più dell’Ulivo, ma di centro-sini-
stra. E con un pressing forsenna-
to impone la firma del Patto di
Natale. Un accordo che in realtà
noninnovaaffatto leregoledella
concertazione:si limitaastabili-
reunaseriedi impegnidipolitica
economicaacaricodelgoverno,e
poco chiede a sindacati e azien-
de. Le stesse ipotizzate «misure
punitive» a carico delle imprese
sono come previsto finite nel di-
menticatoio.

Vincoli esterni «seri», non ce
ne sono più. E traballa anche la
concertazione. Le prime conse-
guenze già si vedono, a partire
dal caso della riforma del Tfr. Il
dissenso della Cisl rispetto all’i-
potesi predisposta dal governo
ha provocato un immediato
«smarcamento» dei moderati
del centrosinistra, che ha com-
portato e comporterà diversi
grattacapi. In una battuta: la fi-
ne della concertazione sarebbe
un vero guaio per un sistema po-
liticoedeconomicoche-di fatto-
è stato progettato da quasi 10
anni per funzionare con la con-
certazione.

OSSERVATORIO FMI

Koch-Weser: «È falso che voglio
ritirare la mia candidatura»

E la stampa estera si divide nel giudizio sul premier
KLAUS DAVI

Alla vigilia delle elezioni ammi-
nistrative,mentreiduePolicom-
battono un’aspra battaglia elet-
torale per ottenere la vittoria del
16 aprile, il nostro premier torna
a far parlare di sé. Dopo una fase
inizialedi largoconsenso,culmi-
nata con la gestione della guerra
in Kosovo che ha procurato al
premier oltre 50 recensioni posi-
tive, i conflitti all’interno della
maggioranza e il ritorno dello
«spettro dell’instabilità italiana»
(Frankfurter Allgemeine) hanno
provocato una caduta d’imma-
gine per tutto l’esecutivo.

Inevitabile che l’indice di
immagine del capo del gover-
no: + 60, calcolato da Nathan
il Saggio, con la supervisione
di Mc Cann Erickson Italiana
ne abbia risentito, scontando
ben trenta punti rispetto a soli
sei mesi fa.

D’Alema continua a godere
di una certa fiducia dall’esta-
blishment internazionale, che
vede con preoccupazione tutto
quanto può mettere in difficol-

tà l’equilibrio politico dell’Ita-
lia. Opinioni di segno positivo
giungono dai francesi di Le
Monde che lo definiscono a più
riprese come «la vera stella del-
la politica nazionale» e «l’arte-
fice esemplare dell’incredibile
evoluzione della sinistra italia-
na». La capacità di mediazione
e la raggiunta stabilità politica

del Paese han-
no una diffu-
sa risonanza
come, scrive
ancora Le
Monde, «in
occasione del
suo interven-
to alla Came-
ra dei deputa-
ti per rinnega-
re ogni para-
gone tra Al-
leanza nazio-

nale e il partito di Haider».
All’alba delle future elezioni

ed in seguito alle polemiche
causate dalle allusive alleanze
tra il governo Haider e alcune
ali della politica italiana, an-
che la stampa anglo-americana
ricorda «la fermezza della linea

del governo D’Alema» (Finan-
cial Times) evidenziando l’im-
magine del capo del governo
come «un uomo innovatore a
capo di una rinnovata coali-
zione» (Herald Tribune), «buon
negoziatore», (The Guardian)
«seriamente impegnato in un
intenso rimpasto governativo
al fine di renderlo abbastanza
solido» (The Wall Street Journal
Europe).

Ovviamente accanto agli
elogi, piovono le critiche e sul
fronte spagnolo si alternano
giudizi contraddittori. Da un
lato, La Vanguardia di Barcello-
na accusa l’attuale presidente
del Consiglio di essere «un tra-
sformista come il suo popolo»,
mentre dall’altro il quotidiano
madrileno El Pais sottolinea
«la compattezza del governo
D’Alema e la sua nobile coe-
renza nel portare avanti gli im-
pegni presi». La disparità di
giudizio tra la capitale e Barcel-
lona si avverte anche sul quo-
tidiano di Madrid El Mundo,
che evidenzia come D’Alema
sia sicuramente un «personag-
gio di alta notorietà» e come,

aggiunge El Pais, in occasione
del primo Congresso dei Ds,
«sia stato capace di imporre la
sua figura di uomo forte del
partito, abile nel mettere insie-
me gli altri leader, da Veltroni
a Cofferati».

Sebbene nel complesso i
commenti da parte della stam-
pa estera sul nostro presidente

del Consiglio
siano favore-
voli, non
mancano
considerazio-
ni critiche.
Note negative
giungono dal-
la stampa te-
desca che sti-
gmatizza «la
freddezza del
suo carattere
e la sua sup-

ponenza». Incalza la Frankfur-
ter Allgemeine Zeltung che, inol-
tre, ribadisce «la mancanza di
coordinamento del premier e
la disarticolazione dell’esecuti-
vo». Nondimeno, ai commenti
riservati dal giornale di Fran-
coforte alla persona, il quoti-

diano finanziario di Düssel-
dorf Handelsblatt aggiunge cri-
tiche al governo registrando
«seri dubbi sulla volontà di Ro-
ma di portare avanti il risana-
mento dei conti pubblici gra-
zie a una profonda riforma del-
le strutture, riforma ostacolata
dai sindacati».

Ma come avviene in Spagna
anche in Germania non c’è
unanimità di vedute. Infatti,
in contrapposizione a queste
critiche emergono voci di con-
senso che confermano la so-
stanziale tenuta dell’immagine
del premier. È proprio il quoti-
diano elvetico Neue Zürcher
Zeitung a definirlo come «un
uomo competente e determi-
nato» che «per la propria poli-
tica nazionale si merita gli at-
tributi di saggio e moderato-
re».

Insomma, se D’Alema gode
di un indubbio consenso per-
sonale e di credibilità, non è
così per il suo esecutivo la cui
rissosità e lentezza nel realizza-
re le riforme viene unanime-
mente stigmatizzata dai grandi
giornali internazionali.

■ IlcandidatotedescoallapresidenzadelFondoMonetarioInternaziona-
le,CaioKoch-Weser, lacuiposizionesembramoltoarischiovistalaforte
opposizionedegliStatiUniti,hadichiaratoierichelasuacandidaturare-
stainpiedinonostantetutteledifficoltà.Inunadichiarazioneall’agen-
zia«Dpa»,ilsottosegretarioalleFinanzehadetto:«Lamiacandidatura
rimane».Inalcuneanticipazionisabatoscorsodelsettimanaledomeni-
cale«WeltamSonntag»-subitosmentiteaBerlinodalministerodelle
finanze-Koch-Weseravrebberodettodivolersiritiraredallacorsaedi
volercontinuareadedicarsialsuoattualelavoro.Ieri,Koch-Weserha
smentitopersonalmenteilgiornale:«Ètotalmentefalso»,hadetto.A
suodireisuoicolloquiaWashingtonsonoandati«moltobene»eanche
ilvotopreliminare(èuscitoprimosenzaperòlanecessariamaggioranza
assoluta)èstato«moltopositivo».Sabatoscorso,conlavisitadelcan-
celliereGerhardSchroederaPortopercolloquicolpresidentediturno
UeAntonioGuterres,eranocircolateinsistenti levocidiunritirodella
candidaturadiKoch-Weser.Frainomialternativicircolatic’èanche
quellodelministrodelTesoroitalianoGiulianoAmatoedell’expresi-
dentedellaBundesbankHansTietmeyer.Ierila«BildamSonntaz»faan-
cheilnomedell’ingleseAndrewCrockett,presidentedellaInternatio-
nalSettlementBankaBasilea,mailballettoprobabilmentenonèfinito.
IlcandidatosucuipuntanogliStatiUnitièStanleyFisher,magliUsagià
hannounlorouomoallaBancamondialeeparedifficilechel’Europagli
concedalapossibilitàdiavareunduoallatestadeidueprincipaliorgani-
smieconomici internazionali.LalineapoliticadelFminegliultimianniè
stataquelladispingereipaesi incrisichesirivolgevanoaquestoorgani-
smoperaveredeifinanziamentiadifenderestrenuamentelalineadel
cambioeadadottarepolitichedirigoreediausterità.InoltreilFmieil
suoprecedentepresidenteCamdessussonostatiaccusatidinonaver
controllatoadeguatamenteiflussideifondiconcessi,inparticolarenei
confrontidellaRussia.

■ LE MONDE
SU D’ALEMA
«È la vera stella
della politica
italiana, l’artefice
dell’incredibile
evoluzione
della sinistra»

■ FRANKFURTER
ALLGEMEINE
«Carattere freddo
e supponente,
il Premier non
riesce
a coordinare
il governo»


